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VIII Convegno di Storia dell’Ingegneria - Napoli 2020
4th International Conference on History of Engineering - Naples - Italy - 2020

Raffaele Amore, Mariangela Terracciano

I “mulini reali” di Caserta.  
Nuove acquisizioni e strategie di conservazione e riuso

Abstract
This contribution outlines the architectural, formal-compositional, typological-fun-
ctional and constructive characteristics of some of the ‘Mulini Reali’ made between 
the late 18th and early 19th centuries, along the route of the ‘Acquedotto Carolino’, 
through reading critical of archival documents and direct field investigations. Speci-
fically, the historical and constructive events of the ‘Mulini di San Benedetto’, ‘Mu-
lini della Valle’ and ‘Mulino di Sala’ are examined, with the aim of outlining possible 
conservation and reuse strategies, which are essential to give back to the community 
heritage unjustly ignored and left in the grip of degradation and neglect.

Introduzione
L’esistenza di un importante corpus documentario costituito dall’inventario dei Beni 
della corona realizzato tra il 1826 e il 1827 dall’amministratore dello Stato di Caserta, 
cav. Antonio Sancio (Loffredo, 2006; Brancaccio, 2019; Barra e Puca, 2018) ha con-
sentito a molti studiosi di sviluppare interessanti ricerche su complessi edilizi realizzati 
nell’area casertana contemporaneamente alla costruzione della nuova reggia e facenti 
parte del patrimonio di “Casa Reale”. Si è trattato di studi storico-documentali che 
hanno messo in luce la consistenza e lo sviluppo di architetture a servizio di impor-
tanti attività produttive, i cui introiti dovevano servire al mantenimento della Reggia. 
Tali manufatti possono essere inseriti nel più vasto disegno, iniziato da Carlo III e 
proseguito da Ferdinando IV, teso a creare una rete di infrastrutture e di servizi nel 
territorio di Terra di Lavoro, a sostegno di iniziative produttive nel settore tessile e in 
quello della trasformazione di prodotti agricoli. Nell’ambito delle ricerche condotte 
sull’argomento risultano di grande interesse quelle dedicate ai cosiddetti Mulini Reali 
(Messana, 2008; Serraglio 2008; Capano, 2010), un sistema di mulini costruiti lungo 
il percorso dell’Acquedotto Carolino (Capano, 2010, 857; Di Stefano, 1973), che oggi 
si presentano, salvo quello di Montebriano, in condizioni di estremo degrado e incuria.

Il presente contributo vuole delineare il quadro storico, i caratteri architettonici, 
formali-compositivi, tipologici-funzionali e costruttivi di tali architetture, attraverso 
la lettura critica del repertorio di dati raccolti sul campo. L’esame e la classificazione 
della documentazione storico-archivistica e iconografica rappresentano straordinari 



706 707

Raffaele Amore, Mariangela Terracciano

strumenti di indagine e di conoscenza che trovano il loro completamento se si com-
binano con i risultati dell’esame diretto e pluridisciplinare della consistenza fisica 
del manufatto architettonico e delle sue condizioni di degrado. L’indagine metrica e 
l’individuazione dei materiali e delle tipologie costruttive impiegate per la realizza-
zione di un edificio consentono, infatti, di relazionare e di confrontare le risultanze 
delle fonti iconografiche e documentali con la stratigrafia strutturale degli elementi 
della fabbrica. Per tale motivo le indagini dirette sulla materia dei manufatti architet-
tonici storici secondo un approccio di tipo “archeologico” (Doglioni, 1997; Brogiolo 
e Cagnana, 2012) costituiscono un elemento di integrazione essenziale dei risulta-
ti delle ricerche storiche, archivistiche e bibliografiche, consentendo una lettura e 
una interpretazione contestuali e interdisciplinari dei dati raccolti (Di Stefano, 1990; 
Aveta, 2008), che supporta e valida i dati storici.

Per tale ragione, ad arricchimento delle ricerche storico-archivistiche-documen-
tarie già elaborate da altri Autori, il presente contributo si pone l’obiettivo di fornire 
una prima sintetica lettura della consistenza materiale dei Mulini di San Benedetto, 
del Mulino ai Ponti di Valle e del Mulino di Sala.

Mulini di San Benedetto
Il primo complesso molitorio1 a essere realizzato su iniziativa dei Borbone fu quello di 
San Benedetto2, in un’area attraversata dal tratto terminale dell’Acquedotto Carolino3, 
che era stata fino a quel momento utilizzata come cava di pietre per la costruzione della 
Reggia. Nel maggio del 1770 iniziarono, sotto la direzione di Vanvitelli e con la colla-
borazione del figlio Carlo, i lavori di costruzione dei mulini che si conclusero nell’esta-
te del 1772. Le spese di costruzione di circa 7000 ducati4 furono sostenute dalla Giunta 
degli Allodiali5, perché la struttura era destinata al patrimonio privato di Ferdinando 
IV. Il complesso comprendeva due Molini, dotati entrambi di quattro macine, posti 
a due quote altimetriche differenti. L’edificio del primo mulino, detto superiore, era 
composto da due livelli: il pianterreno ospitava il gran “casone” con le macine, mentre 
al piano superiore vi erano cinque stanze destinate per comodo dei “Molinari”, cui si 
accedeva salendo una scala coperta situata a destra dell’ingresso al casone. Il corpo a 
“L” che dava sulla strada ospitava una grande scuderia e metteva in collegamento il 
mulino con l’osteria, composta da un ambiente diviso da archi, da due altri bassi e da 
una piccola scuderia; al piano superiore erano ubicate dodici stanze, destinate a uso 
abitativo. Il secondo mulino, detto inferiore, era sempre su due livelli: il piano terra era 
costituito da un ambiente con le macine, mentre al primo piano vi erano due stanze per 
“comodo de Molinari”, cui si accedeva attraverso una scala coperta a destra.

Tra il molino superiore e quello inferiore fu realizzata una grande vasca6 che racco-
glieva le acque dallo scaricatoio del primo mulino e le riversava nelle fonti del secon-
do. Di fianco a tale vasca fu realizzato un giardino di delizie7, che conferiva al com-
plesso produttivo anche un carattere ameno che non si ritrova nella costruzione degli 



707

I “mulini reali” di Caserta. Nuove acquisizioni e strategie di conservazione e riuso

altri mulini, ma che si spiega se si considera che il complesso in esame era parte del 
patrimonio personale del re. Il dislivello esistente nella direzione nord-sud tra il corpo 
di fabbrica superiore e quello inferiore poteva essere superato mediante una scala che 
si svolgeva ai lati del citato giardino, perpendicolarmente ai due corpi di fabbrica prin-
cipali. Una rampa carraia collegava i due piazzali antistanti gli ingressi ai due casoni, 
dove avvenivano le operazioni di carico e scarico dei prodotti. Nel 1813 l’architetto di 
corte Luca De Lillo realizzò una piccola chiesetta a servizio dei mugnai8. A partire dal 
1839 il mulino subì una serie di trasformazioni e ampliamenti9: furono costruiti nuovi 
magazzini e una piccola scuderia a spese dei Baroni Farina, cui era stata affidata la ge-
stione del complesso. La scuderia con tetto a falde fu ubicata in un angolo dello slargo 
posto davanti all’ingresso del mulino inferiore, mentre i magazzini, divisi in tre stanze 
coperte a volta, furono realizzati in adiacenza all’edificio d’ingresso10. Al di sopra di 
tali magazzini furono costruite due stanze per la clientela11. Nel 1849 fu approvata la 
richiesta di ricostruzione e di ampliamento dell’aia secondo il progetto redatto dell’ar-
chitetto della Reale Amministrazione Giuseppe Minervini12.

Intanto, nel 1840, in un mulino a Santa Maria di Capua Vetere furono installate 
quattro macine animate da macchina a vapore. A fronte di tale innovazione tecno-
logica che inevitabilmente rendeva meno competitivo l’arcaico sistema ad acqua, i 
Baroni Farina chiesero di poter rinnovare e adeguare i macchinari a servizio dei due 
mulini, installando dei “turbini idraulici” introdotti dal Fourneyron in Francia. Il 
relativo progetto di Gaetano Genovese e di Antonio Bucci fu approvato nel gennaio 
del 1841 per una spesa di 3000 ducati, che sarebbero stati pagati dai Farina, nel caso 
di “mal riuscita”13. 

Con l’Unità di Italia i Mulini di San Benedetto continuarono a essere gestiti dai 
Farina per qualche anno. Alla vigilia della Grande Guerra, il complesso fu acquisito 
dal Demanio Militare per essere trasformato in una caserma con annessa fabbrica 
di calzature e depositi. In quegli anni fu costruito un nuovo padiglione per la lavo-
razione delle tomaie e una tettoia per la pesa di avena e foraggi per il vitto dei mi-
litari. Occupato durante la Seconda guerra mondiale, il complesso fu riconsegnato 
dal comando anglo-americano alla Direzione Militare di Artiglieria nel 1946. Un 
rilievo con inventario del 1953, redatto dalla 10a Direzione Lavori Genio Militare, 
documenta che il complesso, in cattivo stato di conservazione, aveva la stessa consi-
stenza di oggi. Nel 1983 avvenne il passaggio di consegna dalla Direzione Militare 
dell’Artiglieria al Comando di Presidio Militare: iniziò così lo svuotamento di tutti 
gli edifici del complesso che da allora versa in stato di abbandono.

Nonostante l’incuria, sono ancora leggibili le tracce dell’originario impianto e 
delle successive trasformazioni, soprattutto planimetricamente. La mancanza del ri-
vestimento di intonaco lascia intravedere la tessitura delle murature di tufo a blocchi 
regolari che si diversificano per epoca di costruzione, in funzione della grandezza dei 
conci. Le strutture più antiche conservano ancora volte in tufo, mentre le aggiunte 
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Fig. 1 – I Mulini di San Benedetto. Planimetria con indicazione delle diverse fasi costruttive 
e foto dello stato attuale.
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più recenti presentano coperture a tetto molto semplici, per la gran parte in fase di 
crollo. La chiesetta, sebbene inglobata in edifici realizzati successivamente, è ben 
riconoscibile nelle sue forme e decorazioni originarie, nonostante queste si presen-
tino fortemente compromesse. Non mancano strutture in cemento armato realizzate 
negli anni Trenta, con possenti travi principali e secondarie intradossate. La facciata 
prospiciente la strada presenta un disegno di inizio Novecento, vagamente liberty, 
frutto di un successivo intervento di trasformazione.

In Figura 1 sono riportate la planimetria con indicazione delle diverse fasi co-
struttive e una serie di  foto dello stato attuale dei Mulini di san Benedetto.

Mulini ai Ponti di Valle
Per sfruttare il salto di quota di circa 19 metri che le acque del condotto Carolino 
dovevano compiere per immettersi nel ponte canale della Valle di Maddaloni, Ferdi-
nando IV fece realizzare tra il 1793 e il 1795 il Mulino ai Ponti di Valle, impegnando 
una somma di 31.421,89 ducati 14. Qualche anno dopo, sempre per volere del sovra-
no, fu realizzata, su un terrazzamento a quota più bassa, una fonderia alla quale si 
sarebbe dovuta affiancare una “ramiera”15. Il progetto non fu portato a termine a cau-
sa dei noti eventi verificatisi nel regno nel 1799. Sebbene non si trovi riscontro nella 
documentazione archivistica, fu molto probabilmente Carlo Vanvitelli a progettare 
sia il primo mulino che la ferriera e la piccola chiesa annessa.

La ferriera16, concessa in affitto alla famiglia Mastelloni, cessò la sua attività 
intorno al 182217 e fu riconvertita anch’essa, per una spesa di 350 ducati18, in un 
mulino a “tre macine” che fu dato in fitto per 800 ducati a Pasquale Marra per la 
durata di un anno, da giugno 1823 a giugno 182419. Successivamente, nel 1824, 
entrambi i mulini furono concessi in fitto a Ferdinando Proto per 8 anni20 e, poi, dal 
1832 ai Baroni Francesco e Ferdinando Farina21. Il “casone delle macine” del mulino 
inferiore era costituito da un ampio vano principale d’ingresso con pavimento in ba-
soli. Nella prima stanza vi era un piccolo ufficio per lo scrivano e, a destra del vano 
d’ingresso, l’accesso al magazzino, illuminato da una finestra. Un ingresso esterno 
conduceva alle scuderie, articolate in due stanze con quattro mangiatoie. L’accesso 
alle abitazioni superiori dei mugnai avveniva con una scaletta esterna che smontava 
su una loggetta con pavimentazione in quadroni. Nel lato a mezzogiorno vi era l’aia 
utilizzata quale “spanditoio” e lavatoio del grano. Annesso al “casone delle macine” 
del mulino superiore vi era uno stanzino per lo scrivano e, a sinistra, i locali adibiti a 
scuderie; a destra era ubicata un’osteria, con panche, tavoli, dispensa e cantina. Una 
scala interna conduceva invece alle abitazioni superiori22. 

Nel luglio del 1839 il muro del casone del mulino superiore che non riusciva più a 
contenere la spinta dell’acqua fu consolidato a opera dell’architetto De Lillo, il quale 
risarcì le lesioni e ammorsò il muro dissestato con quello opposto, realizzando tre 
archi, i cui piedritti erano inglobati all’interno della muratura23. 
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Fig. 2 – I Mulini della Valle. Planimetria con indicazione delle diverse fasi costruttive e foto 
dello stato attuale.
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Durante gli scontri tra i volontari garibaldini e le truppe borboniche, il comples-
so subì gravi danni, testimoniati dal rapporto del 21 febbraio del 1861 dell’architetto 
Toscani24. Dopo un periodo di abbandono, il 29 luglio 1861, per ordine del Generale 
Pinelli, le truppe occuparono il mulino per vigilare il passaggio del ponte e arginare 
il fenomeno del brigantaggio25. Successivamente, la struttura fu abbandonata e oggi 
versa in grave stato di degrado. La mancanza degli intonaci rende facilmente leggibili 
le tessiture murarie, che si presentano regolari e di buona fattura. La mancanza delle 
strutture di copertura ha danneggiato tutti gli orizzontamenti. La chiesetta presenta sul-
la facciata principale ancora lacerti di intonaco della primitiva decorazione; all’interno 
sono visibili l’apparecchio murario della volta in conci di tufo sagomati e calce e i 
resti dell’altare. Una semplice operazione di pulizia e sgombero dei materiali di risulta 
consentirebbe un più accurato rilievo di quanto ancora resta dell’impianto produttivo. 

In Figura 2 sono riportate la planimetria con indicazione delle diverse fasi co-
struttive e una serie di foto dello stato attuale dei Mulini della Valle.

Il Mulino di Sala 
Il Mulino di Sala fu costruito tra il 1832 e il 1833, secondo il progetto dell’architetto 
di corte Pietro Bianchi, coadiuvato da Gaetano de Lillo, per un costo di 8.549,76 du-
cati26. La decisione di costruire un nuovo mulino in adiacenza al grande vialone della 
Reggia vanvitelliana fu presa a seguito della richiesta dei baroni Farina di realizzare 
un impianto in sostituzione di un altro dei mulini che gestivano, quello di Monte-
briano27, che era divenuto scarsamente produttivo perché di difficile accessibilità, 
essendo ubicato all’interno del Giardino inglese del Sito reale.

Realizzata la struttura e acquistati i macchinari, ci si rese conto che il mulino era 
alimentato da una bassa portata d’acqua, potendo disporre solo delle acque non utiliz-
zate per le esigenze del Giardino inglese28 e dunque si rese necessaria la realizzazione 
di un nuovo condotto idrico, a servizio del Mulino e dell’adiacente Gualchiera, allora 
gestita da Raffaele Sava, che assicurasse un flusso di acqua idoneo alle esigenze di 
entrambe le strutture. Il nuovo condotto fu realizzato a spese di Sava29; il 4 gennaio 
1835 l’Amministrazione reale consegnò definitivamente la struttura ai Farina30. 

Il mulino si sviluppava su un lotto di forma trapezoidale, cinto per tre lati da muri 
e con il lato occidentale confinante con il vialone della Reggia, ed era costituito da 
due corpi di fabbrica. Il primo, prospiciente la strada di accesso, era destinato a ta-
verna e a scuderia; il secondo, posto a confine con il vialone della reggia, era adibito 
a mulino. Al piano terra a sinistra rispetto alla scala si sviluppava il “casone” con 
quattro macine, a destra l’ufficio e due magazzini. La scala posta dietro l’ufficio con-
duceva al piano interrato, dove vi erano le ruote motrici orizzontali; i piani superiori, 
primo piano e loggia, erano destinati a residenze. Il casone delle macine era aerato da 
quattro aperture prospicienti il cortile e da una che si affacciava nel cavedio del cana-
le di scarico. Il piano interrato (carcere) era composto da quattro stanze, dove erano 
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Fig. 3 – Il Mulino di Sala. Planimetria con indicazione delle diverse fasi costruttive e foto 
dello stato attuale..
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posizionate le ruote orizzontali (ritrecine). L’acqua, dopo aver azionato tali ruote, si 
immetteva nello scaricatoio, per poi defluire nel canale dell’acquedotto Carolino che 
alimentava la Fontana dei Delfini. Nel cortile, a sud, erano ubicati lo spanditoio e il 
lavatoio del grano, oltre un piccolo giardinetto. Gli alloggi dei lavoranti erano ubica-
ti tutti ai piani superiori; vi erano stanze per gli affittuari, l’abitazione dello scrivano, 
e, sulla loggia, l’abitazione del capo dei molinari.

Successivamente, nel 1854 i baroni Farina fecero richiesta alla Reale Amministra-
zione di poter realizzare anche due mulini per la semola31, che furono costruiti sul suo-
lo prima destinato a giardino, sul versante meridionale del complesso, e ai quali erano 
annessi un’altra aia e un’altra scuderia. Il progetto fu affidato a Giuseppe Minervini, 
che realizzò l’ampliamento con una spesa di 2.906,34 ducati; le spese di ampliamento 
furono sostenute dagli stessi locatari. Il mulino fu gestito dai Farina fino al 186732, per 
poi passare al Ministero della Guerra. In seguito, probabilmente per il cattivo funzio-
namento della turbina che permetteva di azionare i palmenti33, l’attività molitoria fu 
dismessa, l’edificio fu convertito stabilmente a usi militari e furono realizzati nuovi 
alloggi e la mensa34, occupando ampie porzioni dei cortili originari. La planimetria re-
datta dal Corpo Reale del Genio Civile nel 192735 ben evidenzia la consistenza dell’e-
dificio a quella data, quando fu aggiunto anche un grande deposito su un’area adiacen-
te all’originario muro di confine del mulino a sud. Da allora la struttura non ha subito 
ulteriori trasformazioni ed è stata utilizzata come deposito e residenza militare fino al 
2007, quando è stata dismessa ed è entrata a far parte del Demanio.

A seconda delle epoche storiche in cui sono stati costruiti i diversi edifici che 
compongono l’attuale consistenza del Mulino di Sala, si trovano impiegate tecniche 
costruttive diverse: murature in tufo giallo e malta di calce e pozzolana, utilizzate 
per la costruzione degli edifici più antichi, e strutture a telaio in cemento armato, 
nelle parti aggiunte ad inizio Novecento; solai in legno con travi a doppia orditura 
e tavolato superiore realizzati a secco nel corpo di fabbrica dell’originario mulino, 
solai a travi a panconcelli nell’edificio costruito a metà Ottocento e solai latero ce-
mentizi nel locale mensa, più recente. La mancanza di manutenzione e l’abbandono 
hanno innescato processi di degrado molto significativi, causati, in massima parte, 
dalle infiltrazioni d’acqua piovana che hanno ammalorato i solai. Particolarmente 
gravi sono le condizioni dei solai in calcestruzzo armato dell’edificio novecentesco, 
che presenta una copertura piana non adeguatamente impermeabilizzata. La rottura 
di pluviali e grondaie ha determinato fenomeni di ruscellamento dell’acqua lungo le 
facciate con conseguente ammaloramento dell’intonaco. Non si rilevano, viceversa, 
particolari e significativi dissesti statici, a eccezione del crollo parziale di un solaio 
in travi di legno e panconcelli nell’edificio realizzato a fine Ottocento e di alcune 
altre porzioni di solai lignei più antichi.

In Figura 3 sono riportate la planimetria con indicazione delle diverse fasi co-
struttive e una serie di foto dello stato attuale dei Mulini di Sala.
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Conclusioni
Il successo di pubblico registrato dal polo museale della Reggia di Caserta negli ulti-
mi anni rappresenta un forte stimolo per la programmazione di ulteriori iniziative di 
valorizzazione e sviluppo delle molteplici peculiarità di Caserta e della sua provin-
cia, in parte preesistenti alla costruzione della Reggia, in parte ad essa intimamente 
legate, come nel caso dell’Acquedotto Carolino e dei Mulini Reali.

In particolare, il sistema costituito dall’acquedotto con i suoi ponti e dai Mulini 
reali può contribuire alla conoscenza della storia recente di un territorio troppo spes-
so mortificato dagli eventi di cronaca. In tal senso, un processo di rifunzionalizza-
zione dei Mulini Reali può essere l’occasione per reintrodurre nel ciclo produttivo 
strutture abbandonate che nonostante tutto conservano i segni e le memorie della 
grande stagione della città di Caserta.

È evidente che tale operazione dovrà tenere in debito conto le caratteristiche dei 
singoli complessi, assecondandone la vocazione, nel pieno rispetto dei loro valori 
e della loro integrità materiale. Ad esempio, l’eventuale progetto di restauro del 
mulino ai Ponti della Valle di Maddaloni dovrà confrontarsi con gli straordinari va-
lori paesaggistici dell’area dove è ubicato. Per i Mulini di San Benedetto non si potrà 
prescindere dalle caratteristiche del contesto urbano in cui risulta immerso, a seguito 
dell’urbanizzazione di espansione della Caserta contemporanea. Per il Mulino di 
Sala, invece, si dovrà tener conto sia della strategica vicinanza alla Reggia che della 
presenza della contigua industria tessile, anch’essa in stato di abbandono. C’è da 
augurarsi che nei prossimi anni si possa passare dagli studi documentari agli appro-
fondimenti utili a reali interventi di restauro di un patrimonio storico-architettonico 
colpevolmente dimenticato negli ultimi decenni.
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Note
1.	 Archivio Storico della Reggia di Caserta (in seguito ASRC), Dispacci e Relazioni (in 

seguito D.R.), b. 1606, f.lo 27. 
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2.	 Antonio Sancio, Platea de fondi beni e rendite che costituiscono lo Stato di Caserta for-
mata per ordine di S.a M.a Francesco I mo Re del Regno delle Due Sicilie P.F.A. dall’Am-
ministratore cavalier Sancio, s.d. ma 1826 ca. ASRC, vol. 3558., p. 253.

3.	 Per risolvere anche i problemi di approvvigionamento d’acqua di Napoli il Sovrano aveva 
esplicitamente richiesto al Vanvitelli che le acque del Carolino, servita Caserta, fossero 
indirizzate verso il monte Coro nel territorio di Maddaloni per immettersi nell’Acquedot-
to del Carmignano. ASMuN, Acqua di Carmignano. Costruzione del tronco di S. Bene-
detto, vol. 1829, f. 99 e f. 103 (Fiengo, 1990, pp. 171-179).

4.	 ASRC, D.R., b. 1578, f.lo 224/17-224/15, anno 1771; cfr Ivi, b. 1578, f.lo 235, anno 1771. 
Solo successivamente i Mulini di San Benedetto furono aggregati alla Reale Amministra-
zione di Caserta (A. Sancio, Platea de’ fondi cit., p. 235-256).

5.	 Con dispaccio del 26 Novembre 1768 fu istituita la Giunta degli Allodiali del re o camera 
allodiale, trasformata l’11 gennaio 1790 in Intendenza o Sovrintendenza o Reale azienda 
allodiale, con la funzione di amministrare gli interessi del sovrano nei Siti Reali.

6.	 Ivi, p. 254; cfr. R. Serraglio, L’Acquedotto Carolino cit., p. 1075; cfr, V. Pascale, Molini 
di S. Benedetto. Terzo decennio sec. XIX., (scheda n.28), in Orbis Pictus. Le rappresen-
tazioni cartografiche dalle collezioni della Reggia di Caserta di G. Nitto, Caserta 1998, 
p.63.

7.	 ASRC, D.R, b. 1581, f.lo 238.
8.	 ASRC, D.R., b. 1754, f.lo 47, anno 1813.
9.	 I lavori manutenzione dei mulini, come tutti i beni di Casa Reale dati in fitto a privati, 

erano approvati ed eseguiti della Reale Amministrazione, su richiesta dei gestori, secondo 
progetti redatti dagli architetti di corte (ASRC, Incartamenti della Reale Amministrazione 
(in seguito I.R.A), b. 1931, f.lo 470, anno 1843; cfr. Ivi, b. 1973, f.lo 91 quinquies, anno 
1847; Ivi, b. 2011, f.lo 327, anno 1849-1850; Ivi, b. 2023, f.lo 312). 

10.	ASRC, I.R.A., b. 1881, f.lo 472, anno 1832.
11.	ASRC, I.R.A., b. 1901, f.lo 534, anno 1840.
12.	ASRC, I.R.A., b. 1999, f.lo 264, anno 1849.
13.	ASRC, I.R.A., b. 1913, f.lo 468, anno 1840.
14.	ASRC, D.R, b. 1754, f.lo 47.
15.	A. Sancio, Platea de’ fondi cit., pp. 249-251; cfr. S. Abita, Caserta e la sua reggia: Il 

Museo dell’Opera e del territorio, Napoli 1995, p. 54.
16.	La Real ferriera aveva forma rettangolare ed era divisa in due ampi locali comunicanti, 

dove erano situate le macchine. Una delle due stanze di lavorazione era attrezzata con 
un grosso maglio a cui facevano capo due forni, mentre per il maglietto c’era una forgia 
apposita, anch’essa animata idraulicamente in Archivio di Stato di Napoli (in seguito 
ASNa), Ministero dell’Interno, I inventario, vol. 2251, fasc. 4, inc. 58-61; crf. Di Maria 
et Alii, L’antica ferriera di “Ponti della Valle” di Maddaloni (Ce). Indagine sul campo, 
in «Bollettino dell’Associazione di Archeologia Industriale», nn. 10-12, 1985, pp. 25-27.

17.	Già pochi anni dopo dalla sua realizzazione la ferriera non doveva rendere quanto ci si 
aspettava, tant’è che l’Ispettore Generale delle Reali Polveriere e Salnitriere, ing. Pulli, fu 
incaricato di valutare di trasformarla in cartiera. 

18.	Il relativo progetto fu affidato prima ad Antonio De Simone, che aveva sostituito Carlo 
Vanvitelli durante il Decennio francese come Architetto di corte, poi a Pietro Bianchi, per 
l’avvenuta morte di De Simone.

19.	ASRC, I.R.A., b. 1794, f.lo 1506, anno 1822.
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20.	ASRC, I.R.A., b. 1790, f.lo 1337, anno 1824.
21.	ASRC, I.R.A., b. 1824, f.lo 66, anno 1832.
22.	ASRC, I.R.A., b. 1855, f.lo 301 bis, anno 1836.
23.	ASRC, I.R.A., b. 1901, f.lo 489, anno 1839 e seguenti.
24.	ASRC, I.R.A., b. 2059, f.lo 217, anno 1861.25ASRC, I.R.A., b. 2164, f.lo 522, anno 1861.
26.	Vincenzo Pascale, Molino Nuovo al ponte di Sala, 1826 ca., ASRC, Piante planimetriche 

di edifici e siti dello Stato di Caserta…, n. 65/F.
27.	ASRC, I.R.A., b. 1814, f. lo 156, anno 1831-1835.
28.	Ibibem.
29.	Ibibem.
30.	ASRC, Misure e lavori (in seguito M.L), b. 3284, f.lo 007. All’atto della consegna del 

complesso fu redatta una relazione descrittiva da parte dell’architetto Gaetano de Lillo.
31.	ASRC, I.R.A., b. 2063, f. lo 467, anno 1854.
32.	Istituto Storico e di Cultura dell’Arma del Genio di Roma, Divisione Militare di Napoli, 

Direzione di Capua, Piazza di Caserta, Mulino di Aldifreda, 1868, EM 19/A 1338.01 e 
EM 19/A 1338.02.

33.	ASRC, I.R.A., b. 2380, f. lo 183, anno 1884.
34.	È stato possibile ipotizzare la stratificazione del complesso grazie all’analisi di due 

cartografie: Planimetria di Caserta, 1907, (Archivio di Stato di Caserta, d’ora in poi 
ASCe), e Planimetria catastale, foglio 26, 1912, (ASCe).

35.	ASCe, Corpo Reale del Genio Civile, Planimetria allegata ai lavori per il progetto di un 
nuovo magazzino, 1927.




